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 Il futuro del settore finanziario
Ticino  ◆  Paolo Morel, esperto di Voluntary Disclosure, rimane ottimista
Ignazio Bonoli 

Cinquantenne, sposato, due figlie, 
residente a Breganzona, studi di eco-
nomia e finanza a Berna e Neuchâtel, 
vasta esperienza bancaria e di con-
sulenza fiscale internazionale, Paolo 
Morel è oggi a capo del Gruppo PM 
(PM Consulenze) che ha conosciuto 
un forte sviluppo negli ultimi anni. 
Creato nel 2009 si è allargato, acqui-
sendo dapprima la Fiduciaria Fonta-
na di Chiasso (2018), costituendo in 
seguito PM Revisioni e arrivando 
poi nel 2022 ad acquistare la Fidu-
ciaria KFB. Nel 2015 aveva organiz-
zato a Lugano un convegno sulla Vo-
luntary Disclosure che aveva avuto un 
ottimo successo. Oggi può contare su 
una rete completa di servizi ammi-
nistrativi, fiscali e di consulenza per 
gestori patrimoniali, clienti svizzeri e 
clienti esteri.

Lo incontriamo nella sede di Viale 
Stefano Franscini a Lugano, negli uf-
fici di una delle poche ville sopravvis-
sute all’espansione del centro-città. Il 
colloquio prende avvio subito sui rap-
porti con la clientela, dopo le gran-
di novità introdotte con lo Scambio 
automatico dei dati fiscali (protocollo 
del 23.2.2015, in vigore dall’1.1.2017) 
che ha in sostanza sancito la fine del 
segreto bancario in Svizzera, alme-
no per la clientela estera, con con-
seguenze pesanti sul settore finan-
ziario elvetico e soprattutto ticinese. 
Di recente – lo ricordiamo – Berna 
e Roma hanno sottoscritto una di-
chiarazione politica che porterà allo 
stralcio della Svizzera dalla black list 
delle persone fisiche, l’ultimo elenco 
su cui figurava (dal 1999) come Pae-
se a tassazione privilegiata. Svizzera e 
Italia hanno trovato anche una solu-
zione transitoria sull’imposizione del 
telelavoro. 

L’evoluzione degli ultimi anni – ci 
spiega Morel – è quantificabile in un 
semplice dato: le banche in Ticino so-
no scese da 78 (2005) a 37. Ma è cam-
biato anche il modo di «fare banca» 
soprattutto nella gestione patrimo-
niale, perché, in sostanza, il tradizio-
nale mercato italiano è rimasto, anche 
dopo i vari tentativi da parte dell’Ita-
lia di fare rientrare i molti capitali tra-
sferiti all’estero.

E qui il discorso si sposta sulle mi-
sure adottate dal fisco italiano, fra le 
quali le parziali amnistie decise con 
la Voluntary Disclosure. Va precisato 

che la celebre – almeno per gli am-
bienti interessati – roadmap da segui-
re per una applicazione conforme de-
gli accordi, correttamente applicata in 
Svizzera, non lo è, o non lo è anco-
ra, dall’Italia. La Svizzera si aspetta, 
da ormai otto anni, che l’Italia appli-
chi la convenzione che permetta alle 
banche svizzere di accedere al merca-
to transfrontaliero della gestione pa-
trimoniale con clienti privati, firmata 
a Milano il 23.2.2015.

Ma che cosa ha significato questa 
Voluntary Disclosure (VD)? Il merca-
to italiano – precisa Morel – c’è an-
cora ed è tuttora importante per noi. 
Con la VD, Roma ha regolarizzato 
la situazione fiscale dei contribuen-
ti, creando migliore trasparenza e da 
noi un’ulteriore specializzazione nella 
gestione patrimoniale e nella consu-
lenza fiscale. Con 129mila domande 
ha fatto emergere 60 miliardi di euro 
(di cui 42 miliardi provenienti dalla 
Svizzera), con un gettito fiscale di 4 
miliardi. Si stima che i capitali mino-
ri (sotto il milione e mezzo) siano in 
parte rientrati, mentre gran parte dei 
capitali superiori sono rimasti, ma di-
chiarati al fisco. Alcune banche han-
no dovuto ridimensionarsi, ma tutte 
hanno dovuto ripensare la loro strate-
gia di business. In fondo la VD è stata 
l’apice del continuo e inesorabile in-
debolimento dei vantaggi competiti-
vi della piazza finanziaria ticinese nei 
confronti del sistema Italia. 

Uno dei problemi del Ticino è 
spesso la mancanza di centri deci-
sionali e questo è un ostacolo a uno 
sviluppo autonomo della nostra eco-
nomia. Anche il settore finanziario è 
stato orientato al servizio e alla vendi-
ta piuttosto che alla produzione. Que-
sto ne ha influenzato positivamente la 
crescita, ma ora potrebbe essere pena-
lizzante. Però il settore è fortemente 
variegato e offre un distretto di ser-
vizi finanziari completo. Alla crescita 
quantitativa del passato potrebbe su-
bentrare uno sviluppo qualitativo in-
tegrato fra i vari servizi.

Sul futuro della nostra piazza fi-
nanziaria, Morel dice che le potenzia-
lità rimangono, a patto che si sappia-
no aggiornare le strategie, valorizzare 
l’innovazione e la tecnologia e dare 
spazio a giovani preparati. L’attività 
principale resterà il private banking, 
ma anche il settore ipotecario resterà 

importante. Non bisogna però di-
menticare che accanto alle banche la-
vorano quasi 2400 aziende (con 5600 
dipendenti) che si occupano di con-
sulenza contabile, fiscale e ammini-
strativa, nonché di intermediazione 
immobiliare. Anche qui i costi cre-
scenti obbligano a rivedere le strate-
gie, aprendosi a fusioni o acquisizioni. 
Molto dipenderà anche da come si ca-
ratterizzerà il futuro mercato, dopo la 
soluzione del caso Credit Suisse. Ac-
canto a un grande colosso (sarà mo-
nopolista?) come l’UBS, tante picco-
le strutture saranno confrontate con 
costi fissi, oneri amministrativi e le-
gati all’evoluzione normativa, nonché 
ai necessari investimenti informatici. 
L’impatto della tecnologia sarà fon-
damentale nei servizi finanziari. Da 
non dimenticare infine anche le circa 
320 aziende del settore assicurativo, 
con 1800 dipendenti.

Su questa struttura, quali effetti 
potrebbe avere un colpo come quello 
del Credit Suisse? È la domanda che 
corre sulla bocca di tutti gli interessa-
ti in questi giorni. Ripercussioni di un 
certo peso rischiano di essere inevi-
tabili. Le due grandi banche occupa-
no in Ticino circa 1200 persone. Ri-
ferendoci a quanto potrebbe avvenire 
in Svizzera, da noi alcuni hanno sti-
mato circa 300 posti a rischio. Mo-
rel è però ottimista. La struttura al-
largata della nostra piazza finanziaria 
sarà in grado di assorbire gran par-
te di coloro che potrebbero perdere il 
posto di lavoro, dato che si tratta di 
persone formate e con esperienza. Le 
banche hanno comunque dimostrato 
di saper proporre buoni piani socia-
li per chi non avrà più il lavoro. Del 
resto, il calo demografico si fa sentire 
anche nel terziario finanziario e molti 
istituti faticano a trovare il personale 
giovane che possa sostituire gli uscen-
ti per pensionamento.

Ma per quanto attiene alle piccole 
e medie imprese, dopo la fusione con 
UBS, verrà a mancare un importante 
attore del credito commerciale, dopo 
che si sono già persi importanti punti 
d’appoggio come BSI e Gottardo. Po-
trebbero però nascere nuovi soggetti 
che, anche con aziende esistenti, po-
tranno far capo a professionalità im-
portanti. Molto dipenderà comunque 
dal modo in cui UBS saprà risolvere 
l’ardua questione.

 Macron traballa
Francia  ◆  Il popolo continua a rifiutare la riforma 
sulle pensioni mentre il presidente tenta di reagire

Marzio Rigonalli 

Dagli incendi dei cassonetti della 
spazzatura al concerto delle pentole 
(vedi foto, manifestazione a Parigi). 
La Francia stenta ad uscire dalla crisi 
sociale e politica in cui è immersa do-
po il lancio del progetto di legge sulle 
pensioni. La riforma è stata ora pro-
mulgata e costringerà i francesi a la-
vorare di più, dai 62 anni di oggi ai 64 
anni. La misura entrerà in vigore pro-
gressivamente entro il 2030. Il percor-
so democratico del progetto di legge 
è stato molto combattuto ed è sfocia-
to nell’approvazione finale del Consi-
glio costituzionale, l’organo supremo 
che decide se un progetto legislativo è 
conforme alla Costituzione e alle leg-
gi in vigore. Molti speravano che la 
decisione del Consiglio costituziona-
le potesse porre fine alla contestazio-
ne e ripristinare quello che la Francia 
ha smarrito negli ultimi mesi, ossia il 
dialogo sociale e la prassi democratica 
fondata sul confronto delle idee e del-
le opinioni. Ma non è stato così. La 
protesta è proseguita; il dialogo tra i 
sindacati e il Governo non si è riallac-
ciato; il baratro che separa il presiden-
te e l’Esecutivo dall’opinione pubblica 
ha assunto dimensioni notevoli.

I partiti e i sindacati contrari alla 
riforma sperano ancora di riuscire a 
bloccare il progetto. Organizzano le 
manifestazioni popolari annunciate 
e incoraggiano quelle spontanee. Lo 
scopo – difficile da raggiungere – è di 
convincere il presidente a rinunciare 
alla riforma. Tentano anche di segui-
re due diverse strade legali. La prima 
potrebbe portare a una legge abroga-
tiva della riforma. Il progetto di una 
simile legge deve però essere approva-
to dall’Assemblea nazionale e dal Se-
nato e non è certo che si riesca a rag-
giungere la maggioranza richiesta. La 
seconda strada deve essere approvata 
dal Consiglio costituzionale e porta 
a un referendum popolare, chiama-
to Référendum d’initiative partagée. 
In nove mesi i promotori del referen-
dum devono raccogliere 4,8 milioni di 
firme, ossia un decimo dell’elettora-
to. È un obiettivo che non è mai sta-
to raggiunto nella storia della Quinta 
Repubblica.

Per calmare gli animi e sposta-
re l’attenzione su altre riforme e al-
tri progetti, il presidente e i mini-
stri escono dai loro uffici e cercano il 
contatto con la gente – parlando so-
prattutto dell’inflazione e del potere 
d’acquisto, grandi preoccupazioni dei 
francesi – nonché dei problemi con i 
quali è confrontato il settore sanita-
rio. Non vengono però ben accolti. 
Ogni loro intervento si scontra con 
un gruppo di manifestanti, di solito 
non molto folto, ma deciso a rende-
re impossibile la visita. Gli insulti, il 
frastuono delle pentole e di altri og-

getti, il blocco degli accessi e gli scon-
tri con la polizia sono all’ordine del 
giorno e dimostrano quanto sia pro-
fonda la crisi attuale. Le cifre svela-
te dai sondaggi sono impietose. Tre 
francesi su quattro sono contrari al-
la riforma delle pensioni e non han-
no fiducia nel Governo. La popolarità 
del presidente Macron è scesa a livelli 
molto bassi. Soltanto un francese su 
quattro l’appoggia ancora e un’ampia 
maggioranza lo ritiene autoritario, ar-
rogante e difensore dei ricchi. Un re-
cente sondaggio l’ha dato perdente in 
un ipotetico nuovo scontro con Ma-
rine Le Pen, la leader del Rassemble-
ment National.

Le istituzioni che caratterizzano 
la Quinta Repubblica danno al presi-
dente eletto un potere immenso, sen-
za uguali nelle democrazie europee. È 
dunque a lui che si guarda in caso di 
crisi ed è da lui che si attendono i cor-
rettivi necessari. Emmanuel Macron 
sta cercando di reagire. Moltiplica le 
visite in varie parti della Francia per 
riallacciare il dialogo con i cittadini 
e ha promesso di fare, entro il 14 lu-
glio, giorno della festa nazionale, un 
bilancio dell’azione che ha chiesto al 
Governo di Elisabeth Borne di svol-
gere nelle prossime settimane. La sua 
azione si scontra, però, con due grossi 
ostacoli. Il primo è il risentimento nei 
suoi confronti, che è molto diffuso tra 
i francesi, e il secondo è la mancanza 
di una maggioranza assoluta nell’As-
semblea nazionale. Le ultime elezio-
ni legislative hanno generato un cro-
giuolo di minoranze politiche diverse, 
che si contrappongono e che stentano 
a costruire tra di loro una maggioran-
za anche soltanto su singoli progetti. 
Sono ostacoli che rendono difficile il 
superamento della crisi e che possono 
protrarne la durata per più mesi.

Macron è stato eletto nel 2017 e 
la sua elezione è stata vista come una 
vittoria sul populismo nazionale, do-
po il referendum sulla Brexit e l’ele-
zione di Donald Trump negli Sta-
ti Uniti. Nel 2022 è stato rieletto e la 
maggior parte dei Paesi europei non 
ha nascosto la propria soddisfazione 
per l’ennesima vittoria sul Rassem-
blement National. Nel 2027 Macron 
non potrà ripresentarsi per chiedere 
un terzo mandato. La Costituzione 
francese non lo consente. Gli riman-
gono però ancora quattro anni, du-
rante i quali non può restare inattivo. 
I cambiamenti climatici e geostrate-
gici richiedono un’azione continua sia 
all’interno dei singoli Paesi, per favo-
rire il progresso e diminuire le disu-
guaglianze, sia a livello europeo, per 
consentire al nostro Continente di 
avere un posto tra le grandi potenze 
mondiali. Macron deve e può ancora 
dare un contributo.
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Veduta di Lugano (Keystone) e Paolo Morel. 


